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Grotta di san Girolamo - Parola di Dio 
 

 
 
Lettura pregata 
 

Salmo Responsoriale - Sal 85 (86) 
 

R. Tu sei buono, Signore, e perdoni. 
 

Tu sei buono, Signore, e perdoni, 
sei pieno di misericordia con chi t'invoca. 
Porgi l'orecchio, Signore, alla mia preghiera 
e sii attento alla voce delle mie suppliche. R. 
 
Tutte le genti che hai creato verranno 
e si prostreranno davanti a te, Signore, 
per dare gloria al tuo nome. 
Grande tu sei e compi meraviglie: 
tu solo sei Dio. R. 
 
Ma tu, Signore, Dio misericordioso e pietoso, 
lento all'ira e ricco di amore e di fedeltà, 
volgiti a me e abbi pietà. R. 
 
Rimani un po’ in silenzio e fai spazio alla voce dello Spirito. 
 
 



Lettura meditata 
 
Dal libro della Sapienza 

Non c'è Dio fuori di te, che abbia cura di tutte le cose, perché tu debba difenderti dall'accusa di giudice 

ingiusto. 

La tua forza infatti è il principio della giustizia, 

e il fatto che sei padrone di tutti, ti rende indulgente con tutti. 

Mostri la tua forza 

quando non si crede nella pienezza del tuo potere, 

e rigetti l'insolenza di coloro che pur la conoscono. 

Padrone della forza, tu giudichi con mitezza 

e ci governi con molta indulgenza, 

perché, quando vuoi, tu eserciti il potere. 

Con tale modo di agire hai insegnato al tuo popolo 

che il giusto deve amare gli uomini, 

e hai dato ai tuoi figli la buona speranza 

che, dopo i peccati, tu concedi il pentimento (Sap 12,13.16-19). 

 
Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Romani 
Fratelli, lo Spirito viene in aiuto alla nostra debolezza; non sappiamo infatti come pregare in modo 
conveniente, ma lo Spirito stesso intercede con gemiti inesprimibili; e colui che scruta i cuori sa che cosa 
desidera lo Spirito, perché egli intercede per i santi secondo i disegni di Dio (Rm 8,26-27). 
 
Dal Vangelo secondo Matteo 

In quel tempo, Gesù espose alla folla un'altra parabola, dicendo: «Il regno dei cieli è simile a un uomo che ha 

seminato del buon seme nel suo campo. Ma, mentre tutti dormivano, venne il suo nemico, seminò della 

zizzania in mezzo al grano e se ne andò. Quando poi lo stelo crebbe e fece frutto, spuntò anche la zizzania. 

Allora i servi andarono dal padrone di casa e gli dissero: Signore, non hai seminato del buon seme nel tuo 

campo? Da dove viene la zizzania? Ed egli rispose loro: Un nemico ha fatto questo! E i servi gli dissero: Vuoi 

che andiamo a raccoglierla? No, rispose, perché non succeda che, raccogliendo la zizzania, con essa 

sradichiate anche il grano. Lasciate che l'una e l'altro crescano insieme fino alla mietitura e al momento della 

mietitura dirò ai mietitori: Raccogliete prima la zizzania e legatela in fasci per bruciarla; il grano invece 

riponetelo nel mio granaio». 

Espose loro un'altra parabola, dicendo: «Il regno dei cieli è simile a un granello di senape, che un uomo prese 

e seminò nel suo campo. Esso è il più piccolo di tutti i semi ma, una volta cresciuto, è più grande delle altre 

piante dell'orto e diventa un albero, tanto che gli uccelli del cielo vengono a fare il nido fra i suoi rami». 

Disse loro un'altra parabola: «Il regno dei cieli è simile al lievito, che una donna prese e mescolò in tre misure 

di farina, finché non fu tutta lievitata». 

Tutte queste cose Gesù disse alle folle con parabole e non parlava ad esse se non con parabole, perché si 

compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta: 

«Aprirò la mia bocca con parabole, 

proclamerò cose nascoste fin dalla fondazione del mondo». 

Poi congedò la folla ed entrò in casa; i suoi discepoli gli si avvicinarono per dirgli: «Spiegaci la parabola della 

zizzania nel campo». Ed egli rispose: «Colui che semina il buon seme è il Figlio dell'uomo. Il campo è il mondo 

e il seme buono sono i figli del Regno. La zizzania sono i figli del Maligno e il nemico che l'ha seminata è il 

diavolo. La mietitura è la fine del mondo e i mietitori sono gli angeli. Come dunque si raccoglie la zizzania e 

la si brucia nel fuoco, così avverrà alla fine del mondo. Il Figlio dell'uomo manderà i suoi angeli, i quali 

raccoglieranno dal suo regno tutti gli scandali e tutti quelli che commettono iniquità e li getteranno nella 

fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti. Allora i giusti splenderanno come il sole nel regno del 

Padre loro. Chi ha orecchi, ascolti!» (Mt 13,24-43). 
 



Spiegazione:  
 
“In queste domeniche la liturgia propone alcune parabole evangeliche, cioè brevi narrazioni che Gesù 
utilizzava per annunciare alle folle il Regno dei cieli. Tra quelle presenti nel Vangelo di oggi, ce n’è una 
piuttosto complessa, di cui Gesù fornisce ai discepoli la spiegazione: è quella del buon grano e della zizzania, 
che affronta il problema del male nel mondo e mette in risalto la pazienza di Dio (cfr Mt 13,24-30.36-43). La 
scena si svolge in un campo dove il padrone semina il grano; ma una notte arriva il nemico e semina la 
zizzania, termine che in ebraico deriva dalla stessa radice del nome “Satana” e richiama il concetto di 
divisione. Tutti sappiamo che il demonio è uno “zizzaniatore”, colui che cerca sempre di dividere le persone, 
le famiglie, le nazioni e i popoli. I servitori vorrebbero subito strappare l’erba cattiva, ma il padrone lo 
impedisce con questa motivazione: «Perché non succeda che, raccogliendo la zizzania, con essa sradichiate 
anche il grano» (Mt 13, 29). Perché sappiamo tutti che la zizzania, quando cresce, assomiglia tanto al grano 
buono, e vi è il pericolo che si confondano. 
L’insegnamento della parabola è duplice. Anzitutto dice che il male che c’è nel mondo non proviene da Dio, 
ma dal suo nemico, il Maligno. È curioso, il maligno va di notte a seminare la zizzania, nel buio, nella 
confusione; lui va dove non c’è luce per seminare la zizzania. Questo nemico è astuto: ha seminato il male in 
mezzo al bene, così che è impossibile a noi uomini separarli nettamente; ma Dio, alla fine, potrà farlo. 
E qui veniamo al secondo tema: la contrapposizione tra l’impazienza dei servi e la paziente attesa del 
proprietario del campo, che rappresenta Dio. Noi a volte abbiamo una gran fretta di giudicare, classificare, 
mettere di qua i buoni, di là i cattivi… Ma ricordatevi la preghiera di quell’uomo superbo: “O Dio, ti ringrazio 
perché io sono buono, non sono non sono come gli altri uomini, cattivi…” (cfr. Lc 18,11-12). Dio invece sa 
aspettare. Egli guarda nel “campo” della vita di ogni persona con pazienza e misericordia: vede molto meglio 
di noi la sporcizia e il male, ma vede anche i germi del bene e attende con fiducia che maturino. Dio è paziente, 
sa aspettare. Che bello questo: il nostro Dio è un padre paziente, che ci aspetta sempre e ci aspetta con il 
cuore in mano per accoglierci, per perdonarci. Egli sempre ci perdona se andiamo da Lui. 
L’atteggiamento del padrone è quello della speranza fondata sulla certezza che il male non ha né la prima né 
l’ultima parola. Ed è grazie a questa paziente speranza di Dio che la stessa zizzania, cioè il cuore cattivo con 
tanti peccati, alla fine può diventare buon grano. Ma attenzione: la pazienza evangelica non è indifferenza al 
male; non si può fare confusione tra bene e male! Di fronte alla zizzania presente nel mondo il discepolo del 
Signore è chiamato a imitare la pazienza di Dio, alimentare la speranza con il sostegno di una incrollabile 
fiducia nella vittoria finale del bene, cioè di Dio. 
Alla fine, infatti, il male sarà tolto ed eliminato: al tempo della mietitura, cioè del giudizio, i mietitori 
eseguiranno l’ordine del padrone separando la zizzania per bruciarla (cfr Mt 13,30). In quel giorno della 
mietitura finale il giudice sarà Gesù, Colui che ha seminato il buon grano nel mondo e che è diventato Lui 
stesso “chicco di grano”, è morto ed è risorto. Alla fine saremo tutti giudicati con lo stesso metro con cui 
abbiamo giudicato: la misericordia che avremo usato verso gli altri sarà usata anche con noi. Chiediamo alla 
Madonna, nostra Madre, di aiutarci a crescere nella pazienza, nella speranza e nella misericordia con tutti i 
fratelli”. 
(Papa Francesco, Angelus del 20 luglio 2014) 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Fermati su queste letture e dopo aver sottolineato le parole di fuoco (che scaldano il tuo cuore), 
scrivi il concetto di Dio e ascolta cosa il Signore ti dice attraverso di esse. Passa dalle parole che 
rivolgi a Dio alle parole che Dio rivolge a te. 
 

    

BUSSOLA 
 

Data 

 
 

PAROLE DI FUOCO 
 

PAROLE SOTTOLINEATE… 

 
CONCETTO DI DIO 

TU SEI… 

 
 

 
 
 

PAROLE DI VITA 

FIGLIO MIO/FIGLIA MIA… 

 

 
 
 

SINTESI -SENTIMENTI 

OGGI HO COMPRESO CHE… 
 
 
 
 
 
 
 
PROVO QUESTO SENTIMENTO: 

 
 
 

GRAZIA 

ALLA LUCE DELLA PAROLA MEDITATA, SIGNORE, TI CHIEDO…  

 
 
 

FRUTTO 

FRUTTO CHE RACCOLGO E PROPOSITO SEMPLICE E ATTUABILE CHE FORMULO PER ESSERE PIU’ 
UNITO AL SIGNORE… 

 
 

 

 

 



 

Grotta del Latte – Maria 
 

 
 

Stai davanti all'icona di Maria: 5 minuti per trovare silenzio interiore 
 

Descrivi i sentimenti che noti in Lei: 
 
 
 
 
 
 
Lasciati nutrire dalle sue virtù e leggi lentamente  
questa preghiera: 
 
 
 
Maria, piccolo Seme di senape  
che fai ombra nel campo del mondo,  
tra grano e zizzania,  
illumina i cammini stentati  
e sospesi nella vacuità del tempo. 
Donna del domani,  
Interprete dei gemiti inesprimibili dello Spirito  
che soffia sui nostri terreni sassosi,  
dove la vera gioia sembra perdersi nella dissipazione,  
donaci di vedere ancora l'arcobaleno dei colori dell'attesa.   
La tua Lampada vergine risplende  
nelle nostre case inanimate,  
dove la fretta ha rubato il posto alle madie  
su cui stendere l'impasto 
delle tre misure di farina della vita  
con il lievito del Regno…  
Maria, umile Parabola del Verbo Incarnato,  
tutta Grano e Madre di ogni albero buono, 
insegnaci la storia della piccolezza  
che trasforma ogni vita in un canto di lode. Amen.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Prega adesso il santo Rosario interiorizzato 

 



 

Grotta degli Innocenti – Croce 

 
A) Contemplazione del dolore di Cristo  
  

Stai in silenzio davanti alla Croce di Gesù:  
Puoi farti guidare dalla seguente lettura o da qualsiasi altra meditazione sulla Passione di Nostro Signore Gesù 
Cristo, come ad esempio una via Crucis o altro …  
 

Lettura proposta: 
Dette queste cose, Gesù fu profondamente turbato e dichiarò: "In verità, in verità io vi dico: uno di voi mi 
tradirà". I discepoli si guardavano l'un l'altro, non sapendo bene di chi parlasse. Ora uno dei discepoli, quello 
che Gesù amava, si trovava a tavola al fianco di Gesù. Simon Pietro gli fece cenno di informarsi chi fosse quello 
di cui parlava. Ed egli, chinandosi sul petto di Gesù, gli disse: "Signore, chi è?". Rispose Gesù: "È colui per il 
quale intingerò il boccone e glielo darò". E, intinto il boccone, lo prese e lo diede a Giuda, figlio di Simone 
Iscariota. Allora, dopo il boccone, Satana entrò in lui. Gli disse dunque Gesù: "Quello che vuoi fare, fallo 
presto". Nessuno dei commensali capì perché gli avesse detto questo; alcuni infatti pensavano che, poiché 
Giuda teneva la cassa, Gesù gli avesse detto: "Compra quello che ci occorre per la festa", oppure che dovesse 
dare qualche cosa ai poveri. Egli, preso il boccone, subito uscì. Ed era notte. Quando fu uscito, Gesù disse: 
"Ora il Figlio dell'uomo è stato glorificato, e Dio è stato glorificato in lui. Se Dio è stato glorificato in lui, anche 
Dio lo glorificherà da parte sua e lo glorificherà subito. Figlioli, ancora per poco sono con voi; voi mi cercherete 
ma, come ho detto ai Giudei, ora lo dico anche a voi: dove vado io, voi non potete venire. Vi do un 
comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri. Come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli 
altri. Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli: se avete amore gli uni per gli altri" (Gv 13,20-35). 
 
“Non ho niente nelle mie opere di cui possa gloriarmi, non ho niente di cui vantarmi e pertanto mi glorierò 
in Cristo. Non mi glorierò perché sono giusto, ma mi glorierò perché sono stato redento. Non mi glorierò 
perché sono esente da peccati, ma mi glorierò perché i peccati mi sono stati rimessi. Non mi glorierò perché 
sono stato d’aiuto né perché qualcuno mi è stato d’aiuto, ma perché Cristo è avvocato per me presso il Padre, 
perché il sangue di Cristo fu versato per me. La mia colpa è divenuta per me il prezzo della redenzione, 
attraverso cui Cristo è venuto a me. Per me Cristo ha assaporato la morte. È più proficua la colpa 
dell’innocenza. L’innocenza mi aveva reso arrogante, la colpa mi ha reso umile”. 
(S. Ambrogio, Giacobbe e la vita beata, I,6,21: Sarmo, III, Milano-Roma 1982, pp. 251.253). 
 
B) Offerta del proprio dolore  
Dopo aver contemplato i dolori di Gesù, compi il percorso interiore per vedere in lui il tuo dolore, per portarlo 
in superficie e per offrirlo al Padre nello Spirito Santo. 
In-fero: entra attraverso le piaghe di Gesù nella profondità di te stesso. Puoi entrarci rispondendo alla 
semplice domanda che il Signore ti pone: «figlio mio, come stai?». Rispondi con estrema verità e lasciati 
condurre al centro del tuo cuore.  Per Cristo. 
Sub-fero: il tuo dolore interiore ora è davanti a te, ne sei cosciente e decidi di portarlo con Gesù e per amore 
di Gesù. Il Signore si siede vicino a te, ti ascolta, ti comprende, ti accoglie. Con Cristo. 
Ob-fero: offri il tuo dolore e la tua intera vita in unione all'offerta di Cristo attraverso il tuo sacerdozio 
battesimale. In Cristo.   
 
C) Amore al dolore altrui: Adesso volgi uno sguardo di misericordia verso coloro che ti sono vicini. 

 

 

 

 



 

Grotta della Natività – Contemplazione 

 
Dopo aver trovato un posto tranquillo e una posizione comoda chiudi gli occhi e rilassa il corpo e la 
mente. Inizia a respirare lentamente e a percepire il battito del tuo cuore. Allontana ogni pensiero 
e ogni preoccupazione, ora hai un appuntamento importante col tuo Signore: pensa solo a Lui 
perché ti sta aspettando con grande gioia.  
Entra pian piano in te stesso e comincia a guardare dentro di te con molta serenità, senza farti 
domande. Rilassati completamente.  
Inizia la preghiera con estrema libertà o nelle forme suggerite nel sito alla voce Sussidi della Grotta 
della Natività. 

Conclusione 

Maria è la Custode del Silenzio, anche del nostro silenzio. Affidiamo a lei ogni grazia che Dio ci ha 
concesso in questa settimana, affinché possiamo imitarla nel meditare e custodire nel segreto del 
cuore la Parola di vita che abbiamo ricevuto. 

Rinnovo delle promesse Battesimali nelle mani di Maria 

 
 

 

 

 

 

Consapevole della mia  
vocazione cristiana, 
io rinnovo oggi 
nelle tue mani, o Maria, 
gli impegni del mio Battesimo. 
Rinuncio a satana, alle sue seduzioni,  
alle sue opere e 
mi consacro a Gesù Cristo 
per portare con Lui la mia croce 
nella fedeltà di ogni giorno 
alla volontà del Padre. 

Alla presenza di tutta la Chiesa 
ti riconosco per mia Madre e Sovrana. 
A te offro e consacro 
la mia persona, 
la mia vita e 
il valore delle mie buone opere passate, 
presenti e future. 
Disponi di me e 
di quanto mi appartiene 
alla maggior gloria di Dio 
nel tempo e nell’eternità. Amen.

 


